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Adorazione Eucaristica  

XI Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen  

 

O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella 

nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici sempre con la tua grazia, 

perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. 

 

O Padre, che spargi nei nostri cuori il seme del tuo regno di verità e di grazia, concedici 

di accoglierlo con fiducia e coltivarlo con pazienza, per portare frutti di giustizia nella 

nostra vita. 

 

Canto al Vangelo (Mc 4,30) 

Il seme è la parola di Dio, il seminatore è Cristo: chiunque trova lui, ha la vita eterna. 

 

Vangelo (Mc 4,26-34) 

In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che 

getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. 

Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la 

spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la 

falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno 

di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, 
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quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; 

ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa 

rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con 

molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. 

Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «La liturgia odierna ci propone due brevi parabole di Gesù: quella del seme che 

cresce da solo e quella del granello di senape (cfr Mc 4,26–34). Attraverso immagini 

tratte dal mondo dell’agricoltura, il Signore presenta il mistero della Parola e del Regno 

di Dio, e indica le ragioni della nostra speranza e del nostro impegno. 

Nella prima parabola l’attenzione è posta sul dinamismo della semina: il seme che 

viene gettato nella terra, sia che il contadino dorma sia che vegli, germoglia e cresce 

da solo. L’uomo semina con la fiducia che il suo lavoro non sarà infecondo. Ciò che 

sostiene l’agricoltore nelle sue quotidiane fatiche è proprio la fiducia nella forza del 

seme e nella bontà del terreno. Questa parabola richiama il mistero della creazione e 

della redenzione, dell’opera feconda di Dio nella storia. È Lui il Signore del Regno, 

l’uomo è suo umile collaboratore, che contempla e gioisce dell’azione creatrice divina 

e ne attende con pazienza i frutti. Il raccolto finale ci fa pensare all’intervento 

conclusivo di Dio alla fine dei tempi, quando Egli realizzerà pienamente il suo Regno. 

Il tempo presente è tempo di semina, e la crescita del seme è assicurata dal Signore. 

Ogni cristiano, allora, sa bene di dover fare tutto quello che può, ma che il risultato 

finale dipende da Dio: questa consapevolezza lo sostiene nella fatica di ogni giorno, 

specialmente nelle situazioni difficili. A tale proposito scrive Sant’ Ignazio di Loyola: 

“Agisci come se tutto dipendesse da te, sapendo poi che in realtà tutto dipende da Dio”. 

Anche la seconda parabola utilizza l’immagine della semina. Qui, però, si tratta di un 

seme specifico, il granello di senape, considerato il più piccolo di tutti i semi. Pur così 

minuto, però, esso è pieno di vita, dal suo spezzarsi nasce un germoglio capace di 

rompere il terreno, di uscire alla luce del sole e di crescere fino a diventare «più grande 

di tutte le piante dell’orto» (cfr Mc 4,32): la debolezza è la forza del seme, lo spezzarsi 

è la sua potenza. E così è il Regno di Dio: una realtà umanamente piccola, composta 

da chi è povero nel cuore, da chi non confida nella propria forza, ma in quella 

dell’amore di Dio, da chi non è importante agli occhi del mondo; eppure proprio 

attraverso di loro irrompe la forza di Cristo e trasforma ciò che è apparentemente 

insignificante. 
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L’immagine del seme è particolarmente cara a Gesù, perché esprime bene il mistero 

del Regno di Dio. Nelle due parabole di oggi esso rappresenta una “crescita” e un 

“contrasto”: la crescita che avviene grazie a un dinamismo insito nel seme stesso e il 

contrasto che esiste tra la piccolezza del seme e la grandezza di ciò che produce. Il 

messaggio è chiaro: il Regno di Dio, anche se esige la nostra collaborazione, è 

innanzitutto dono del Signore, grazia che precede l’uomo e le sue opere. La nostra 

piccola forza, apparentemente impotente dinanzi ai problemi del mondo, se immessa 

in quella di Dio non teme ostacoli, perché certa è la vittoria del Signore. È il miracolo 

dell’amore di Dio, che fa germogliare e fa crescere ogni seme di bene sparso sulla terra. 

E l’esperienza di questo miracolo d’amore ci fa essere ottimisti, nonostante le 

difficoltà, le sofferenze e il male che incontriamo. Il seme germoglia e cresce, perché 

lo fa crescere l’amore di Dio. La Vergine Maria, che ha accolto come “terra buona” il 

seme della divina Parola, rafforzi in noi questa fede e questa speranza» (BENEDETTO 

XVI, Angelus, 17-6-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Nell’odierna pagina evangelica, Gesù parla alle folle del Regno di Dio e dei 

dinamismi della sua crescita, e lo fa raccontando di due brevi parabole. 

Nella prima parabola (cfr vv. 26-29), il Regno di Dio è paragonato alla crescita 

misteriosa del seme, che viene gettato sul terreno e poi germoglia, cresce e produce la 

spiga, indipendentemente dalla cura del contadino, che al termine della maturazione 

provvede al raccolto. Il messaggio che questa parabola ci consegna è questo: mediante 

la predicazione e l’azione di Gesù, il Regno di Dio è annunciato, ha fatto irruzione nel 

campo del mondo e, come il seme, cresce e si sviluppa da sé stesso, per forza propria 

e secondo criteri umanamente non decifrabili. Esso, nel suo crescere e germogliare 

dentro la storia, non dipende tanto dall’opera dell’uomo, ma è soprattutto espressione 

della potenza e della bontà di Dio, della forza dello Spirito Santo che porta avanti la 

vita cristiana nel Popolo di Dio. 

A volte la storia, con le sue vicende e i suoi protagonisti, sembra andare in senso 

contrario al disegno del Padre celeste, che vuole per tutti i suoi figli la giustizia, la 

fraternità, la pace. Ma noi siamo chiamati a vivere questi periodi come stagioni di 

prova, di speranza e di attesa vigile del raccolto. Infatti, ieri come oggi, il Regno di Dio 

cresce nel mondo in modo misterioso, in modo sorprendente, svelando la potenza 

nascosta del piccolo seme, la sua vitalità vittoriosa. Dentro le pieghe di vicende 

personali e sociali che a volte sembrano segnare il naufragio della speranza, occorre 

rimanere fiduciosi nell’agire sommesso ma potente di Dio. Per questo, nei momenti di 

buio e di difficoltà noi non dobbiamo abbatterci, ma rimanere ancorati alla fedeltà di 
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Dio, alla sua presenza che sempre salva. Ricordate questo: Dio sempre salva. È il 

salvatore. 

Nella seconda parabola (cfr vv. 30-32), Gesù paragona il Regno di Dio a un granellino 

di senape. È un seme piccolissimo, eppure si sviluppa così tanto da diventare la più 

grande di tutte le piante dell’orto: una crescita imprevedibile, sorprendente. Non è 

facile per noi entrare in questa logica della imprevedibilità di Dio e accettarla nella 

nostra vita. Ma oggi il Signore ci esorta a un atteggiamento di fede che supera i nostri 

progetti, i nostri calcoli, le nostre previsioni. Dio è sempre il Dio delle sorprese. Il 

Signore sempre ci sorprende. È un invito ad aprirci con più generosità ai piani di Dio, 

sia sul piano personale che su quello comunitario. Nelle nostre comunità occorre fare 

attenzione alle piccole e grandi occasioni di bene che il Signore ci offre, lasciandoci 

coinvolgere nelle sue dinamiche di amore, di accoglienza e di misericordia verso tutti. 

L’autenticità della missione della Chiesa non è data dal successo o dalla gratificazione 

dei risultati, ma dall’andare avanti con il coraggio della fiducia e l’umiltà 

dell’abbandono in Dio. Andare avanti nella confessione di Gesù e con la forza dello 

Spirito Santo. È la consapevolezza di essere piccoli e deboli strumenti, che nelle mani 

di Dio e con la sua grazia possono compiere opere grandi, facendo progredire il suo 

Regno che è «giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo» (Rm 14,17). La Vergine Maria 

ci aiuti ad essere semplici, ad essere attenti, per collaborare con la nostra fede e con il 

nostro lavoro allo sviluppo del Regno di Dio nei cuori e nella storia» (FRANCESCO, 

Angelus, 17-6-2018). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Contemplai a lungo col solco luminoso, immagine della Grazia che illumina il 

cammino che deve percorrere il piccolo vascello dalla bella vela bianca (MA 73). 

L’affetto di cui ero circondata mi faceva crescere (MA 73). 

Ero abbastanza grande per cominciare a lottare, per cominciare a conoscere il mondo 

e le miserie di cui era pieno (MA 73). 

Quando ero all’Abbazia con la mia natura timida e delicata non sapevo difendermi e 

mi limitavo a piangere senza dire niente (MA 75). 

Quando Paolina entrò al Carmelo, in un attimo capii cos’era la vita: una sofferenza e 

una separazione continua (MA 82). 

Non capivo il sacrificio: ero talmente debole che considero una grazia aver potuto 

sopportare una prova che sembrava essere al di sopra delle mie forze (MA 82). 
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Sentii che il Carmelo era il deserto in cui il Buon Dio voleva che andassi a nascondermi 

anch’io (MA 83). 

 


